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L’itinerario tracciato da Guido Scaravilli in Soggettività e Quarto Stato (Peter Lang, 2024) 

attraversa la stagione della narrativa realista e naturalista in una duplice prospettiva di indagine, 

narratologica e sociologica. Scaravilli fa interagire felicemente questi due ambiti, riuscendo anche a 

preservare la dimensione storico-stilistica dei testi analizzati. Un simile approccio presuppone, di là 

dalle teorie di matrice strutturalista di Todorov e Genette, da tempo ben ambientate in Italia, 

proposte teoriche diverse, tra cui quelle di Hambürger, Stanzel e Cohn, che hanno invece faticato a 

imporsi da noi. Nondimeno, oggi si stanno compiendo significativi passi in avanti, come dimostra la 

recente traduzione di Transparent Minds, curata da Gloria Scarfone per Carocci.  

L’edizione italiana dell’imprescindibile saggio di Dorrit Cohn vede la luce con quasi un 

cinquantennio di ritardo, eppure le categorie messe a fuoco dalla narratologa austriaca si rivelano 

ancora attuali e produttive. Scaravilli le applica a un corpus di testi ben esemplificativo del 

crescente protagonismo del Quarto Stato nella letteratura del XIX secolo. Nel romanzo realista, 

fortemente permeabile alle trasformazioni che percorrevano la società dell’Ottocento, emergono in 

primo piano nuovi tipi sociali: contadini, operai, uomini e donne appartenenti alla working class. 

L’accesso alla loro dimensione interiore non va però dato per scontato, perché i profili psicologici 

più complessi si direbbero di norma associati a uno status sociale medio-alto, come se sulle menti 

finzionali gravasse un discrimine sociologico, del genere di quelli messi a fuoco da Auerbach 

quando ripercorreva i lunghi effetti, nella letteratura occidentale, della Stiltrennung.  

A ben vedere, il privilegio dell’introspezione venne sì esteso alle classi subalterne già prima della 

svolta naturalista, ma solo in particolari circostanze: esso interessa individui che incarnano la 

mobilità sociale, come déclassés e transfughi di classe, oppure i portatori di una devianza, ad 

esempio l’enfant trouvé riconducibile al modello picaresco. Da Manzoni fino a De Roberto, 

passando per la letteratura campagnola e per il ciclo zoliano, la presenza di animi umili su cui si 

impernia il racconto è una costante. Tuttavia cambiano le modalità e le tecniche per rappresentare i 

loro pensieri, perché nel giro di pochi decenni si afferma la situazione figurale (Scaravilli mette 

bene a frutto la lezione di Franz Karl Stanzel, delle sue «situazioni narrative»), con conseguenze 

radicali sulla dialettica tra voce narrante e personaggio: questi si emancipa sempre più dal controllo, 

dai giudizi di valore e dalla mediazione linguistica del teller, per filtrare la realtà secondo le proprie 

categorie conoscitive e assiologiche. Il narratore autoriale di stampo manzoniano o balzachiano non 

sembrava altrettanto incline a empatizzare con gli strati popolari e tendeva spesso ad assumere una 

distanza ironica o a esprimere marcata dissonanza. Tentativi precoci di ridurre questo avvertibile 

scarto ideologico e linguistico si devono ai romanzi campestri di George Sand, che influenzarono la 

produzione rusticale italiana, ancora di impianto autoriale, di  Carcano, Percoto e Nievo, autori cui 

spetta il merito di aver dipinto con sincera partecipazione le difficili condizioni materiali delle 

masse rurali, e che però non prospettano l’ipotesi di mutare l’ordine sociale costituito, allineandosi 

nel complesso alla morale borghese dominante. Per imbattersi in eroi proletari dotati di coscienza di 

classe bisognerà attendere Germinal di Zola.  
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Ma, di là dall’impronta socialista di quest’opera, la grande rivoluzione promossa dai naturalisti e dai 

veristi consiste nell’avvento dell’impersonalità. Muovendo dalla lezione di Flaubert, le soluzioni 

sperimentate furono diverse. Verga ad esempio opta ne I Malavoglia per una riflettorizzazione 

corale oppure sfrutta la strategia della regressione per stabilire consonanza con un emarginato, un 

vinto che entra in conflitto con il sistema di valori della collettività. Notevole anche il caso delle 

novelle belliche di De Roberto, in cui lo scavo psicologico condotto sui caratteri del Quarto Stato 

coinvolti nei teatri della Grande Guerra offre spunti di denuncia sociale che problematizzano la 

posizione interventista dell’autore. Certo è che, grazie all’eclissi del narratore, pensieri e percezioni 

del reflector character, resi di preferenza con l’indiretto libero o con la psiconarrazione consonante, 

guadagnano centralità assoluta, situando il lettore nello stesso orizzonte mentale e culturale del 

personaggio. 


